
La ripresa politica  >>> GLI SCONTRI NELL’UNIONE

Corteo sul welfare, diktat di D’Alema
E la sinistra insorge: basta minacce

Il vice premier si schiera con Mastella e ammonisce: «Quando si è al governo si governa»
Veltroni allude: in futuro non succederà più. Rifondazione tiene duro, i ministri ci pensano

■ CANTIERE PD

I Popolari hanno scelto Walter
«Bocciati» i cattolici Letta-Bindi

ASSISI - «Il nostro mondo c’è e mi pare proprio convinto da que-
sta scelta». Basta questa semplice frase del presidente del Se-
nato Franco Marini, al termine del discorso di Walter Veltroni, per
rendere evidente come al seminario dei popolari ad Assisi si ce-
lebri l’investitura del ticket Veltroni-Franceschini per la guida del
Partito Democratico. Una scelta di campo che, per il momen-
to, taglia fuori gli altri competitor alle primarie di area cattoli-
co-democratica: Enrico Letta e Rosy Bindi. «Il 15 ottobre - scan-
disce Veltroni - inizia una nuova storia e il Pd sarà un partito uni-
to con le sue sensibilità ma non con correnti e canne d’organo
che si fanno concorrenza». Una rassicurazione giudicata positi-
vamente anche dal vice presidente della Camera Pierluigi Ca-
stagnetti («bene che Veltroni sia stato includente»), che solo due
giorni fa ha reso pubblico il proprio sostegno al sindaco di Ro-
ma. Bindi e Letta non ci sono oggi, ma ci saranno e per il mo-
mento la maggioranza cattolico-democaritica è qui, pronta a
sottoscrivere anche un manifesto a sostegno del ticket Veltroni-
Franceschini. Una scelta dei gruppi dirigenti, osserva Marini, «al-
la quale, mi pare, c’è stata una risposta straordinaria di parte-
cipazione qui, che conferma la giustezza della scelta fatta».

■ LEGGE ELETTORALE

Da Marini fino a Rifondazione
promosso il «sistema tedesco»

ROMA - Cresce il consenso sulla proposta di Massimo D’Alema
di riformare la legge elettorale sul modello del sistema tedesco,
rafforzato dalla dichiarazione delle alleanze prima delle elezioni. Ie-
ri è arrivato l’ok del presidente del Senato Franco Marini, come
quello del numero due di Walter Veltroni,Dario Franceschini. Il sin-
daco di Roma non promuove un sistema in particolare ma, incal-
zato da Clemente Mastella sulla necessità di un’intesa in tempi ra-
pidi, entro le primarie, anche per evitare il referendum, lo rassicu-
ra: c’è già una buona base di partenza rappresentata dalla "bozza
Chiti".
Dopo l’ok di Udeur e Udc, ieri a prendere posizione a favore del te-
desco rafforzato è Marini. «Il recupero del sistema proporzionale
- scandisce a Telese  - meglio se accompagnato dall’indicazione
preventiva delle alleanze potrebbe andare bene». Sulla stessa li-
nea anche Franceschini: «La cosa importante è che le alleanze si
decidono prima delle elezioni e non dopo». E anche il segretario
dei Ds Piero Fassino torna a pronunciarsi in favore del modello te-
desco.Un via libera arriva: «Ora che gli amici del sistema tedesco
stanno aumentando è necessario che si avanzino proposte con-
crete per raggiungere presto un’intesa in Parlamento».

intervista
GIACOMO MANCINI DEPUTATO, COORDINATORE DELLA COSTITUENTE PER IL NUOVO PSI

«Pd pieno di contraddizioni, spazio ai socialisti»
■ Non ci sono solo il Partito democratico e la Brambil-
la. «Ci siano anche noi, come in tutta Europa. Solo in un
Italia convinta da questo falso nuovismo, la presenza so-
cialista è vista come un’anomalia». A parlare è Giacomo
Mancini, nipote (e omonimo) del famoso leader sociali-
sta, a sua volta deputato  e oggi  coordinatore nazionale
della Costituente socialista.

I due poli della politica italiana si stanno ristrutturan-
do. Perché ribadite la necessità di un nuovo Psi?
Da un lato c’è un Pd che vuole incarnare il
nuovo ma senza addentellati con le altre forze
storiche presenti in Europa. Dall’altro la «Cosa
rossa». Vi è perciò questa esigenza di costruire
un nuova grande forza socialista che si rivolge
e vuole rimettere insieme le anime dell’idea
socialista disperse dopo il ’92, ma ci rivolgia-
mo anche a chi non ha la nostra storia ma sen-
te che vi è bisogna in Italia dei socialisti.

Ma l’uomo della strada, il cittadino non
specializzato in questioni politiche, rischia di
non comprendere perché di questo nuovo
partito e perché non partecipate alla costruzione del
Partito democratico?
Fino ad ora il Pd si distingue per le sue contraddizioni:
sui temi etici, ad esempio. Anche qui da un lato c’è chi
ribadisce la difesa della legge 194 sull’interruzione della
gravidanza, dall’altro chi invece sostiene che va rivista.
Ebbene il Pd tace, lo stesso ministro della sanità, espo-
nente dei Ds, non parla. Per noi invece non ci dev’essere
alcun passo indietro e la nostra è la linea di Zapatero,, di
Blair, degli altri socialisti europei.

Però un punto d’incontro può essere quello sul terre-
no del riformismo e della modernità...
Rispetto al dibattito in corso, riteniamo che la legge Bia-
gi sia un punto irrinunciabile nella riforma del mondo
del lavoro. Ma se è sbagliata la posizione della sinistra
massimalista che protesta in piazza, non riteniamo che
la soluzione auspicata da altri esponenti del centrosini-
stra di partecipare a un’altra manifestazione, sia quella
giusta. Le riforme si fanno in Parlamento. E su questa ma-

teria bisogna certo investire sulla flessibilità,
ma anche sulla sicurezza sociale. Questo vole-
va Biagi.

Il governo ce la farà ad uscire da questa
contrapposizione?
Oggi il limite del Pd è di non essere un baluar-
do riformista. Del resto quando si è votato gli
italiani lo sapevano com’era l’alleanza, il pro-
blema semmai è che la componente riformista
non ha saputo affermare la sua leadership. 

La vostra volontà di rilanciare il partito so-
cialista non rischia di essere bloccata da una

nuova legge elettorale maggioritaria?
La forza del nostro progetto va oltre le architetture eletto-
rali, anche in Europa - basti pensare a Mitterand - la co-
struzione è avvenuta per gradi.  Secondo noi i temi van-
no divisi, da un lato il progetto politico, dall’altro la leg-
ge elettorale. In Italia si chiede di garantire la stabilità ma
anche di dare rappresentanza alle diverse espressioni po-
litiche.E al riguardo oggi abbiamo già un modello che ri-
sponde a queste due esigenze: la legge sui sindaci.

U. Mon.

Giacomo Mancini

ROMA Rutelli e Veltroni
prima, D’Alema poi: sale il
pressing del Partito demo-
cratico sulla sinistra dell’
Unione sulla manifestazio-
ne del 20 ottobre contro il
protocollo sul welfare fir-
mato a luglio da governo e
parti sociali. E non molla
neanche Clemente Mastella
che spiega che per le strade
non dovranno sfilare non
solo i ministri ma neanche i
segretari di partito. Moniti e
inviti che però non sembra-
no scalfire i diretti interes-
sati, che respingono con ir-
ritazione quelli che defini-
scono diktat. Il segretario
del Prc Franco Giordano di-
ce «basta a intimidazioni e
minacce», convinto che
sarà una mobilitazione
«bella e uni-
taria». Nes-
sun ripensa-
mento anche
dal Pdci.
Ventilare cri-
si non porta
da nessuna
parte, ag-
giunge Fabio
Mussi (Sd),
che tuttavia
apre il dialogo
con Veltroni e
il numero uno
della Cgil Gu-
glielmo Epifa-
ni e invita a
trovare «una
chiave unita-
ria» per affron-
tare il confron-
to sul welfare.

I maggiorenti
del Pd parlano
all’unisono e
scelgono di
usare toni
tutt’altro che
morbidi. Se i
ministri scen-
dessero in
piazza, è
l’affondo del
vicepremier
D’Alema, si
«troverebbero
in una contrad-
dizione inso-
stenibile», i
manifestanti
chiederebbero
loro di dimet-
tersi per coe-
renza. 

«Io non uso
mai per ragioni
scaramantiche - ha aggiun-
to il vice premier - l’espres-
sione "crisi di governo".
Però qualche problema si
pone».

D’Alema ha invitato le
forze di quella che per tre
volte ha indicato come «si-
nistra estrema» ad abban-
donare un atteggiamento
«di lotta e di governo»:
«Quando si sta al governo,

vato - è il ragionamento -
l’unica alternativa  è tenersi
lo scalone Maroni dal pri-
mo gennaio 2008. Ergo, so-
no il Prc e i Comunisti a tro-
varsi di fronte a un bivio. E
a dover trattare.

Ma Rifondazione, per
ora, non sembra disposta a
fare marcia indietro, nè
troppo spaventata all’idea
di partecipare a un corteo.
Calcolato ovviamente il ri-
schio che spuntino striscio-
ni anti-governativi, questo
viene archiviato come que-
stione marginale, dal mo-
mento che il corteo «è posi-
tivo anche per il governo»,
non si stanca di spiegare il
capogruppo del Prc alla Ca-
mera Gennaro Migliore. In-
somma, «la manifestazione

del 20 otto-
bre non si
tocca», dice
secco il mi-
nistro Paolo
Ferrero, che
però non ha
ancora sciol-
to la riserva
sulla propria

presenza, al
contrario degli
altri tre colle-
ghi di governo
(Mussi, Peco-
raro e Bianchi)
che hanno an-
ticipato che in
piazza non si
faranno vede-
re. La «Cosa
rossa», che re-
sta sostanzial-
mente divisa
in due con il
Prc-Pdci da
una parte e Sd-
Verdi dall’al-
tra, ci prova co-
munque a te-
nere insieme i
pezzi. Ed il
confronto al
suo interno
sulle forme di
mobilitazione è
aperto: se
Rifondazione e
Pdci prediligo-
no l’idea del
corteo, si ragio-
na sull’ipotesi
di trasformarlo
in una manife-
stazione statica
in una piazza
se non in

un’assemblea. Un primo
confronto per arrivare a una
decisione potrebbe avveni-
re già in settimana in una
riunione tra i promotori
della manifestazione (Ma-
nifesto e Liberazione) e i
partiti, così come chiesto da
Sinistra democratica, ma
anche dal sottosegretario al-
l’Economia e esponente dei
Verdi Paolo Cento.

si governa».
Tuttavia, l’esponente dei

Ds ha invitato a liberarsi
«dalla nevrosi del catacli-
sma in arrivo». «Credo che
la legislatura - ha assicurato
- si vada stabilizzando».
Quindi niente voto in pri-

to riferiscono fonti riformi-
ste di governo, non è di ec-
cessiva preoccupazione. Il
pacchetto welfare-pensioni
è chiuso, anche se nulla to-
glie che si possano apporta-
re degli aggiustamenti, e se
non dovesse essere appro-

mavera, come auspicato
proprio qui a Telese da Ber-
lusconi: «Credo che questi
annunci - ha ironizzato il
ministro degli Esteri - sono
come gli annunci di certe
feste religiose di un avven-
to imminente. È solo propa-

ganda».
L’unica consolazione, è la

promessa del segretario in
pectore del Pd Veltroni, è
che «la prossima volta ci
presenteremo agli elettori
con un programma certo e
uno schieramento coeso e

nel quale -

assicura - il giorno dopo
l’insediamento non si orga-
nizzino manifestazioni de-
gli uni contro gli altri». Non
è certo la prima volta che
l’Unione si trova a fare i
conti con l’ala radicale, che
non prova imbarazzo a es-
sere di "lotta

e di governo"; e non è nuo-
vo neanche il rischio che la
scelta di scendere in piazza
possa aprire una crisi di go-
verno. A differenza però di
altre occasioni, l’atmosfera
che si respira ai vertici del-
l’Esecutivo, secondo quan-

SINISTRA DI GOVERNO

Dopo i lavavetri, i parcheggiatori
ROMA - Dopo i lavavetri tocca ai
parcheggiatori abusivi. Il nuovo
fronte di lotta lo apre, naturalmen-
te da sinistra, il sindaco di Torino
Sergio Chiamparino che nella sua
città vuole mettere telecamere e
scatenare i vigili per far sparire
anche questa figura di illegali. Per
lui i parcheggiatori abusivi, am-
mette «sono come Valentino Ros-
si. Ovvero, il vero problema dell’I-
talia è che non ama la legalità, a
tutti i livelli». Quindi via libera ai
controlli e alla repressione a Tori-
no che così si schiera al fianco di
Firenze, capofila della lotta alle
piccole illegalità, città protagoni-
ste della svolta dei sindaci pro-
gressisti che hanno deciso di mo-
strare il pungo di ferro.
Ma su questa scelta la stessa sini-
stra finisce per dividersi. Gli attac-
chi a Domenici e agli altri non ar-
rivano solo dalla sinistra radicale,
ma anche da un ministro e candi-
dato alla guida del Pd, Rosy Bindi. 
«Non capisco perché molti sinda-
ci, compreso Walter, dopo l’ordi-
nanza del comune di Firenze, al
grido di "tolleranza zero!" si siano
accaniti contro i lavavetri» ha det-
to con forza il ministro della Fami-
glia.
«E perché, allora, - prosegue il mi-
nistro - non usano questi metodi

anche contro la mafia, la camorra,
contro le mille violenze che ogni
giorno vengono inflitte a donne e
bambini?».
Toni che non possono non piacere
all’ala estrema. E se per l’eurode-
putato della Sinistra Europea Vit-
torio Agnoletto  «la sinistra mode-
rata per cercare di raccogliere
qualche voto tra l’elettorato del
centrodestra, getta a mare alcuni
dei suoi valori fondanti» e si met-
te sulla strada dei leghisti, per Vel-
troni invece il tema della sicurez-
za è «un tema estremamente senti-
to e ci sono fatti di fronte i quali
non si può stare zitti».
Intanto a Firenze la sinistra radi-
cale va in strada a contestare l’or-
dinanza anti lavavetri con secchi e
spazzole, mentre a Bologna - dove
Cofferati adesso va contro i writers
- la contestazione arriva dagli stu-
denti medi che accusa sindaco e
giunta di non occuparsi di proble-
mi seri come il lavoro, la casa
«preferendo demonizzare la no-
stra generazione, definendo van-
dalismo ogni espressione artistica,
ogni azione politica (manifestazio-
ne contro i cpt) e perfino il nostro
divertimento, aumentando anche
tra la cittadinanza il senso dello
scontro generazionale ormai irri-
mediabile».

SINISTRA DI LOTTA

Tav, Iraq, Bush, precari: tanti no
ROMA - Ministri in piazza, di nuo-
vo, a metà ottobre, questa volta
contro il protocollo sul welfare fir-
mato da governo e parti sociali. I
vertici dell’Unione sono in fibrilla-
zione. Il governo rischia. Ma non è
la prima volta dall’inizio della le-
gislatura.
TAV, 14 OTTOBRE 2006 - Diecimi-
la persone manifestano a Roma
contro la Tav e per una nuova po-
litica delle infrastrutture. Presen-
te, anche se per pochi minuti, il
ministro del Prc Paolo Ferrero. Co-
mizio del viceministro Patrizia
Sentinelli. Critico Antonio Di Pie-
tro.
PRECARI, 4 NOVEMBRE - A Ro-
ma corteo di 200mila persone con-
tro la precarietà. In prima fila i
sottosegretari e i vertici di Verdi,
Prc, Pdci. Franco Giordano. Prodi
getta acqua sul fuoco evitando di
polemizzare. Stesso concetto vie-
ne usato da D’Alema.
IRAQ, 18 NOVEMBRE - Macabri
slogan sulle «10-100-1000 Nassi-
riya» e manichini vestiti da solda-
ti dati alle fiamme. Sotto accusa
finisce l’intero Pdci, presente con
una folta delegazione guidata da
Oliviero Diliberto che prende le di-
stanze dagli autori della contesta-
zione.
BASE VICENZA, 13 FEBBRAIO

2007 - Corteo contro l’allargamen-
to della base militare americana
esistente. Tra i presenti anche Dili-
berto e Giordano.
FAMILY DAY, 12 MAGGIO - A Ro-
ma un milione di persone parteci-
pano al Family day promosso dai
cattolici. Oltre ai leader del cen-
trodestra, i ministri cattolici Cle-
mente Mastella dell’Udeur e Bep-
pe Fioroni della Margherita.
CORAGGIO LAICO, 12 MAGGIO -
Nello stesso giorno, piazza Navo-
na, raccoglie Radicali, Verdi e Sdi,
circa 200 persone, per ricordare la
vittoria nella battaglia per il divor-
zio di 33 anni prima. Presenti i mi-
nistri Fabio Mussi, della neonata
Sinistra Democratica, e Emma Bo-
nino, radicale della Rosa nel Pu-
gno.
BUSH A ROMA, 9 GIUGNO - In
occasione della visita del presi-
dente americano George W. Bush a
Roma, due le manifestazioni: una
di Prc, Pdci e Verdi a piazza del
Popolo, che risulta un flop, e l’al-
tra del movimento no global con
150mila persone da piazza della
Repubblica a piazza Navona.
GAY PRIDE, 16 GIUGNO - A Roma
manifestazione in favore dei dirit-
ti gay.Partecipano i ministri Alfon-
so Pecoraro Scanio (Verdi), Ferre-
ro (Prc) e Barbara Pollastrini (Ds).

La stagione della politica oscilla fra lo scherzo, le minacce e le preoccupazioni: così ieri a Telese, Mastella ha preso in braccio Benigni, per emulare al contrario il gesto fatto con Berlinguer. Ma sullo sfondo incombe il corteo della sinistra e D’Alema si preoccupa

La prossima volta

ci presenteremo

coesi agli elettori

Walter Veltroni

Basta intimidazioni

e minacce

Franco Giordano

Palazzo Chigi non
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preoccupazione: il

pacchetto welfare-

pensioni è già

chiuso

Mussi, Pecoraro

Scanio e Bianchi non

andranno in piazza,

l’unica incertezza è

legata al ministro

Paolo Ferrero
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